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Approvato dall'assemblea delle categorie 

"Il documénto di 
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ipotesi di programma 
L'assemblea delle strutture di catego

ria e regionali delia Federazione CGIL-
CISL-UIL ha discusso, sulla base di una 
relazione della Segreteria le risultanze 
dell'incontro di ieri con i partiti demo
cratici. La Federazione ' CGIL-CISL-UIL 
ha riconfermato pienamente le posizioni, 
espresse nell'incontro precedente • e ap
provate dall'assemblea di Rimini relative 
ad un nuovo programma di governo. Al 
termine della riunione è stata approvata 
la seguente risoluzione. 

Il sindacato sottolinea il grande valore 
politico dell'iniziativa dei partiti demo
cratici per affrontare attraverso un im
pegno comune i problemi più acuti della 
situazione, da quelli della difesa dei di
ritti di libertà e dello sviluppo della demo
crazia, ivi compresa la riforma dello 
Stato ' e il decentramento politico-ammi
nistrativo che ne costituisce parte non 
secondaria, fino a quelli posti dallo stato 
dell'economia e quindi di concordare un 
comune programma di governo. Il sinda
cato esprime nella sua piena autonomia 
questa posizione costruttiva e la ricon
ferma ai partiti democratici. 

D'altra parte il sindacato, per la sua 
stessa natura, non può partecipare evi
dentemente alla trattativa per il nuovo 
programma politico come un partito, ma 
è comunque interessato a sottolineare i 
punti che sono essenziali per l'organiz
zazione dei lavoratori e che riguardano 
particolarmente la situazione economica. 
Ciò anche perché, allo stato attuale della 
discussione tra i partiti sembra delinear
si un programma proiettato nel medio 
termine, che manifesta difficoltà a stabi
lire riferimenti coerenti con i problemi 
oggi più acuti. Di qui l'importanza del 
richiamo del sindacato a comprendere. 
nel programma di governo, i problemi 
più acuti per l'occupazione, in primo 
luogo nelle aree meridionali, in settori 
industriali determinanti, dalla • chimica 
ai tessili, dall'edilizia all'alimentazione 
e nei gruppi industriali di grande rilievo. 
dalla Montedison alle aziende EGAM e 
GEPI ed in altre imprese. 

Gli orientamenti 

dì politica economica 
Relativamente agli orientamenti della 

politica economica vanno sottolineati in 
particolare i seguenti punti: 

a) approvazione entro pochi giorni 
della legge per il fondo di riconversione 
e della iniziativa concomitante per i pro
grammi di settore e delle PP.SS. a cui 
sono condizionati i finanziamenti del fon
do; 

b) condizionamento della ristruttura
zione finanziaria delle «mprese a pro
grammi aziendali coerenti ai programmi 
settoriali, con adeguati impegni di occu
pazione, con finalizzazione allo sviluppo 
del Mezzogiorno, e con la garanzia del 
loro controllo; 

e) assegnazione dei fondi di dota
zione alle PP.SS. che sia trasparente fino 
alle imprese e condizionata a una ripre
sa programmata delle imprese pubbliche 
che superi i gravissimi vuoti di inizia
tiva che attualmente esse presentano; 

d) concretizzazione, entro le ferie e-
stive, delle leggi agrarie di settore, della 
legge di riforma dei patti agrari, dplle 
misure legislative per la coltivazione del
le terre incolte e malcoltivate; e inoltre 
del programma per il Mezzogiorno ap
provato dal CIPE, che superi le generi
cità attuali in modo da consentire ade
guati impegni di lavoro nelle regioni me
ridionali; 

f) programma adeguato di edilizia 
sociale connesso all'attuazione della nuo
va legislazione urbanistica; 

g) programma per l'energia che com
prenda 12 centrali nucleari, misure di 
sviluppo tecnologico autonomo, insieme 
al risparmio energetico e allo sviluppo 
delle fonti nazionali; 

h) programma dei trasporti con im
mediato coordinamento del fondo nazio
nale dei trasporti, del programma ferro
viario e dei programmi portuale e aero
portuale. 

Su questi punti il sindacato richiama 
con forza il valore degli impegni per il 
Mezzogiorno da rtalizzare con il nuovo 
programma politico e dei quaii va verifi
cata la effettiva concretezza. 

Su altri due argomenti vi sono poi 
posizioni differenziate tra le forze poli
tiche. A questo proposito il sindacato 
ritiene di dover esprimere i suoi orien
tamenti che sono in alternativa alle po
sizioni espresse dalla trattativa politica 
tra i partiti. Per la Montedison infatti 
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il sindacato insiste a favore della ' sua 
• collocazione • nell'area dell'impresa ' pub
blica e sottolinea la necessità dell'unifi
cazione di tutte le partecipazioni pubbli- * 
che chimiche, e quindi del superamento 
del sindacato di controllo paritario tra 
queste e gli azionisti privati. Per l'equo ', 
canone, inoltre, si confermano le posi- li 
zioni ultimamente espresse dai rappre
sentanti sindacali al CNEL, e si denun
cia sia l'estrema pericolosità della forma 
di rinvio del blocco dei ? fitti, che dà la * 
via libera allo sfratto perché limita il 
blocco, sia l'inammissibile esclusione 
dall'equo canone di una parte degli al
loggi di nuova costruzione, snaturando 
completamente la disciplina dei fitti. 

Costo del lavoro 
e mobilità 

Questione di fondo nel quadro del nuo
vo programma, è quella del costo del la
voro e della mobilità del lavoro. Per la 
mobilità del lavoro, il sindacato sottoli
nea il carattere che questa deve avere 
per essere veramente una mobilità fra 
posti di lavoro, scartando ogni ipotesi 
di • salario assistenziale, che sottintende 
il passaggio da un posto di lavoro alla 
condizione di disoccupato. La cassa in
tegrazione deve servire a sorreggere le 
fasi di depressione congiunturale e di 
transizione fra posti di lavoro, nel quadro 
di una politica attiva della manodopera 
gestita con uno specifico impegno dalla 
Regione. In questo senso si sono riscon
trate convergenze con indicazioni che 
emergono dalla trattativa tra i partiti e 
che vanno comunque verificate. Esiste 
poi la necessità di un chiarimento di 
fondo sul problema del costo del lavoro. 
dove si registrano posizioni differenti tra 
le forze politiche. 

Il sindacato da parte sua sottolinea 
che nel quadro degli accordi interconfede-
rali in atto e delle parziali modifiche del 
* pacchetto » concordate con il governo, 
nessun limite può essere posto al fun
zionamento del meccanismo della con
tingenza e non deve essere prevista la 
sua revisione. La fiscalizzazione degli 
oneri contributivi inoltre va ricondotta 
ad una effettiva riforma strutturale del 
costo del lavoro, che porti lo Stato ad 
assumere l'onere di servizi nazionali co
me quello dell'assistenza sanitaria. , 

Sono infine di grande importanza gli 
impegni a cui si è riferita la trattativa 
tra i partiti per l'incremento delle en
trate fiscali, clie adegui il prelievo dai 
redditi non da lavoro dipendente, che u-
nifichi la riscossione dei contributi socia
li, superando dispersioni e sprechi, e che 
qualifichi la spesa publica particolarmen
te in direzione degli investimenti. E' evi
dentemente essenziale, in questo quadro, 
che si giunga alla concreta quantificazione 
delle risorse cosi destinabili effettiva
mente agli investimenti, mentre è questo 
un punto rimasto ancora indeterminato. 

Il sindacato sottolinea la necessità di 
superare ogni genericità in materia di 
controllo effettivo dei prezzi, che va 
considerato tema di importanza essen
ziale nella lotta all'inflazione. 

Il rafforzamento 
della democrazia 

• Il sindacato riconferma l'importanza 
che ha la difesa della libertà e il raf
forzamento della democrazia e quindi 
l'attenzione e l'impegno posti su questo 
tema nella trattativa tra i partiti, consi
derando di grande rilievo la realizzazione 
di un concreto orientamento comune delle 
forze politiche a sostegno del sistema de
mocratico. anche come riferimento per la 
vigilanza di massa antifascista e demo
cratica dei lavoratori. 

Su questa linea il sindacato riafferma 
però con forza l'essenziale rivendicazione 
democratica della libertà dei lavoratori 
della polizia di fare la loro scelta sin
dacale: scelta qualificata dalla rinuncia 
al diritto di sciopero, data la natura della 
polizia, ma che deve essere realizzata 
in quanto risponde al fondamentale di
ritto costituzionale di associazione rico
nosciuto a tutti i lavoratori. 

Di qui la necessità di superare i ten
tativi di escludere da questo -liritto i 
poliziotti, vincolandoli a un sindacato au
tonomo o a sindacati a cui sia inibito di 
far parte della Federazione CGILrCISL-
UIL. A questo fine la Federazione impe
gna l'iniziativa di tutto il movimento sin
dacale unitario. 

>t, 

i C 

C /,* */ * 

'ì\.I 
Questo il vero problema delle bocciature nelle secondarie 
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Una scuola che promuove solo la metà 
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Ogni anno negli istituti tecnici e professionali si respinge e rimanda quasi il 50% 
degli alunni - Conferma dell'urgenza della riforma -1 pericoli di analisi'e polè
miche parziali - Inconcepibili selezioni nelle classi delle elementari e delle medie 

[ ROMA — « Non ci sono an
cora dati generali disponibili 

i sull'anno scolastico che si è 
, appena concluso* ha affer

mato ieri il ministero della 
Pubblica • istruzione, chiama-

• to in causa dalla ridda di no- ' 
V tizie sulle ) bocciature ' negli ' 

istituti secondari che arriva
no da tutta Italia. 

, * e Non è stata aperta alcuna 
> inchiesta » precisa ancora " il 

ministero. E' stata invece 
€ avviata, come avviene al 
termine di ogni anno scolasti
co, un'opera di ricognizione 
e di verifica a livello nazio
nale per acquisire mediante 
le strutture centrali e peri
feriche dell'amministrazione 
scolastica tutti quegli ele
menti necessari per la deli
neazione di una panoramica 
generale sull'esito dell'attivi
tà di fine anno scolastico ». 
' Il che, in altre parole, si
gnifica che i dati definitivi e 
dettagliati si avranno chissà 
quando, dato che non sono 
stati ancora resi noti quelli 
dell'anno scorso. (Per un giu
dizio serio e approfondito oc
correrebbe per esempio sape
re, all'interno delle boccia
ture e dei rinvii, se quest'an
no si sono modificate, e co
me. le altissime percentuali 
di respinti nelle prime classi 
dei tecnici e vedere anche 

quanti dei rinvii a settembre 
si trasformeranno in abban
dono degli studi e in ripe
tenze). e. <*.»./ -.._',. • 

Ma tant'è, in mancanza di 
dati generali, continuano ad 
affluire ' quelli ' particolari. 
L'opinione pubblica segue le 
polemiche sulla stampa e si 
chiede • se si è bocciato di 
più o di meno degli anni scor
si, se si è infierito di più ne
gli istituti dove gli studenti 
hanno dato battaglia politica, 
di più nei tecnici o nei pro
fessionali, al Sud o al Nord. 
Da Milano e da Torino per 
esempio le percentuali dei 
promossi appaiono fortemen
te diminuite; a Roma invece 
il Provveditorato ha fornito 
dei dati campione per dimo
strare che non c'è stata que
st'anno « mano pesante » e 
che anzi sono cresciuti i risul
tati DOsitivi. 

Dal liceo scientifico di 
Sciacca invece ci arriva la 
copia di un esposto di una 
classe dove ben 10 studenti 
su 21 non sono stati ammessi 
alla maturità. Lo stesso mini
stero della Pubblica istruzio
ne fa sapere che, pur nella 
assoluta mancanza di dati 
generali, ritiene possibile che 
« in alcune località la percen
tuale degli studenti rimandati 
sia quest'anno lievemente pia 

elevata rispetto a quella de
gli anni scorsi ». " *t,* - } 

Ora a noi sembra < che i 
termini di fondo della pole
mica. fra chi sostiene che 
quest'anno si è usata la « ma
no pesante > e chi lo nega, 
siano mal posti 

Abbiamo davanti l'indagine 
campione resa pubblica dal 
Provveditorato di Roma. 
Prendiamo un solo dato: som
mando i respinti e 1 rimanda
ti degli istituti tecnici del 
'75-"76 si arriva ad una per
centuale del 43.6 ̂  sul totale 
degli studenti. 11 confronto 
con quest'anno dice che que
sto totale è sceso al 43.1%; 
nei professionali l'anno scor
so i respinti e i rimandati 
furono il 44.9% quest'anno so
no calati al 43.1%. Da qui 
l'affermazione polemica che 
quest'anno a Roma non si è 
usata « la mano pesante ». 

Ma come non vedere quanto 
sia assurdo e sbagliato di
scutere di un aumento o di 
una diminuzione dello 0.5% 
fé anche dell'1%. del 2%. del 
3°b)? Il problema non è que
sto (salvo naturalmente i ca
si specifici sui quali è giustis
simo intervenire). La questio
ne — essenziale per i destini 
della scuola secondaria — è 
che quest'anno — come l'an
no scorso, come dieci anni fa 

— gli istituti tecnici e pro
fessionali che sono frequenta
ti dal 62% degli studenti ita
liani (circa un milione e 400 
mila) promuovono a giugno 
poco più della metà 

E' questo il punto di fondo, 
è questa la questione che de
ve suscitare l'indignazione di 
tutti, lavoratori e docenti. 
studenti e genitori. Perchè 
una scuola die promuove po
co più della metà dei suoi stu
denti non è una scuola seve
ra, è una scuola sbagliata, 
una scuola che ha un costo 
insopportabile — in termini 
economici, sociali e psicolo
gici — per tutta la colletti
vità. ' (Né si pensi che ne
gli altri tipi di scuola secon
daria le cose vanno molto 
meglio: licei, magistrali, ar
tistici danno anche loro, sep
pure in misura minore, il loro 
contributo di « pezzi di scar
to»). 

Può essere quindi interes
sante, una volta noti i dati 
generali, controllare se le boc
ciature quest'anno sono au
mentate o meno di qualche 
punto in percentuale. Più in
teressante sarà andare alla 
ricerca del dove, come e per
chè queste percentuali sono 
variate. Ma, lo ripetiamo, il 
problema è un altro. E' quel
lo di arrivare al più presto 

e nel migliore dei modi alla 
riforma di tutta l'istruzione 
secondaria, ' per avere una 
scuola che non bocci non per
chè è permissiva o facile. 
ma perchè lavora con conte
nuti e metodologie adeguati 
alla società che la esprime. 

Ancora un'osservazione. 
Non vorremmo che il dibatti
to sul punto percentuale in 
più o in meno finisse col di
stogliere l'attenzione dell'opi
nione pubblica dall'esigenza 
della riforma e dal bisogno 
che essa ha, per divenire real
tà, di uno schieramento am
pio ed unitario di lavoratori. 
studenti, insegnanti. Acuire i 
contrasti e in taluni casi ad
dirittura additare come nemi
ci e persecutori gli insegnan
ti in toto può tornare utile 
a chi ha interesse ad inde
bolire il fronte di coloro che 
si battono per la riforma. (Il 
che. naturalmente, non signi
fica non denunciare, laddove 
ci sono, responsabilità e 
colpe). 

Un ultimo appunto riguar
da la scuola dell'obbligo. 
Qui il problema della sele
zione sì pone in termini as
sai diversi che nelle secon
darie e diversa è anche la 
condizione della riforma. 

Marisa Musu 

Al Senato si auspica un testo che rassicuri gli inquilini minacciati di sfratto 

Blocco dei fitti: il decreto sarà modificato? 
U provvedimento sarà discusso il 30 dalle commissioni Giustizia e Lavori pubblici — I comu
nisti chiedono un blocco generalizzato — Una dichiarazione del compagno Domenico Gravano 

Perplessità 
del ministro 

sullo sciopero 
dei medici 

ROMA — Sullo sciopero di 
72 ore indetto dall'Intersin
dacale medica, che si con
clude a mezzanotte, il mini
stro della Sanità Dal Falco, 
è intervenuto con una dichia
razione ufficiale. «Con l'ap
provazione della normativa 
per la convenzione unica dei 
medici, avvenuta ieri alla 
commissione igiene e sanità 
della Camera dei deputati me
diante una votazione quasi 
unanime (contrario soltanto 
il MSI) — afferma il mini
stro — uno dei punti fonda
mentali che in questi ultimi 
mesi aveva tenuto in agita
zione il mondo medico italia
no è stato affrontato e risol
to. Infatti, le categorie me
diche avevano posto alla ba
se delle loro rivendicazioni e 
dei loro scioperi, l'abrogazio
ne della norma che negava ai 
medici italiani il diritto alla 
contrattazione sindacale. Con 
la decisione adottata ieri dal
la commissione igiene e sa
nità della Camera dei depu
tati, le forze politiche, nella 
quasi totalità, hanno dun
que dimostrato concretamen
te di non ignorare, almeno 
su questo punto specifico, le 
istanze delle categorìe me
diche italiane». 

Il ministro dopo aver det
to che «la decisione da par
te dell'intersindacale medica 
di continuare lo sciopero la
scia, pertanto ancora mag
giormente perplessi », rileva 
che «contestualmente, la Ca
mera dei deputati ha anche 
approvato il passaggio degli 
enti mutualistici * (personale 
e strutture sanitarie) alle Re
gioni. rendendo operante in 
tal modo quanto previsto dal
l'art. 12 della legge n. 386 a 
proposito della scadenza del
la data del 30 giugno». 

Con l'approvazione del provvedimento che rifinanzia l'attività del settore 

Più poteri olle Regioni per l'agricoltura 
Con l'approvazione definiti

va da parte del Senato del 
disegno di legge recante 
provvedimenti per il rifin&n-
ziaaiento dell'attività agrìco
la regionale, viene colmato 
ira vuoto che da circa un an
no aveva messo in difficoltà 
le Regioni e gli operatori del 
mondo agricolo- Si tratta di 
un primo importante risulta
to della lotta per assicurare 
all'agricoltura i finanziamen
ti necessari; un risultato si
gnificativo se si considera che 
su questo provvedimento vi è 
•tato un confronto serrato fra 
Il governo e il parlamento — 
prona nella commissione 
Agricoltura della Camera, poi 
al Senato — sul carattere po
liennale degli investimenti. Il 
governo, infatti, aveva pre
sentato un disegno di legge 
che prevedeva finanziamenti 
limitati ad un solo anno, il 
HT7, motivar do tale limita

zione. con l'esigenza di garan
tire l'avvio dei piani setto
riali. cioè del cosiddetto cqua-
dnfoglk». 
* A questa posizione, soste
nuta tenacemente fino all'ul
timo momento dal ministro 
Marcerà, sì è opposta quella 
delle forze politiche democra
tiche che hanno sostenuto 1' 
esigenza del finanziamento 
poliennale per dare alle Re
gioni la possibilità di inter
venti programmati, anche 
perché i piani settoriali non 
coprono il più vasto campo 
delle attività agricole. 

Il valore del provvedimen
to sta nel fatto che non solo 
ripristina i finanziamenti in
terrotti alla Tuie del 1975 e 
perciò risponde alle attese 
delle Regioni e dei produt
tori agricoli, ma perché dà 
alle Regioni la possibilità di 
progammare - k> sviluppo 

agricolo. Vengono stanziati 
330 miliardi di lire per il 1977 
e 300 miliardi per ciascuno 
degli anni successivi fino al 
1981 per interventi che van
no dall'acquisto di impianti 
di lavorazione, trasformazio
ne. commercializzazione dei 
prodotti agrìcoli da parte del
le cooperative e loro consor
zi, alla concessione di con
tributi per alleviare le spese 
di gestione. Vengono inoltre 
modificate alcune procedure 
per facilitare il credito agra
rio. 

Inoltre il fondo per I pro
grammi regionali di sviluppo 
è incrementato di 20 miliardi 
per il 1977 destinati alle Re
gioni per somme spese per 
contributi aDe associazioni al
levatori, e di altri 30 miliar
di per il concorso al paga
mento degli interessi sui mu
tui di miglioramento fondia
rio. Altri 120 miliardi per a 

1977 sono assegnati al mi
nistero dell'agricoltura per 
contributi vari. Si tratta. 
complessivamente, di finan
ziamenti per 500 miliardi per 
il 1977 e di 1.200 miliardi 
per gli anni successivi. 

Non vi è dubbio che il Par
lamento ha varato un prov
vedimento di non poco rilie
vo a favore dell'agricoltura. 
Il rilevante impegno finan
ziario sottolinea la validità 
della nostra battaglia per la 
centralità dell'agricoltura nel
lo sviluppo economico del 
paese e crea le condizioni 
per avviare una politica di 
programmazione. Spetta ora 
alle Regioni utilizzarlo per 
programmare gli interventi e 
coordinarli con quelli previsti 
dai piani settoriali e. per 
quanto riguarda il Mezngior-
no, con i progetti speciali. 

Antonio Romoo 

ROMA — Unanime auspicio 
ai Senato per un rapido esa
me del decreto di proroga del 
blocco delle locazioni e dei 
canoni, allo scopo di elabo
rare un testo che rassicuri le 
centinaia di migliaia di in
quilini sui quali pende lo 
sfratto. Tate orientamento è 
stato espresso ieri dalle Com
missioni giustizia e lavori 
pubblici di Palazzo Madama, 
ai termine della seduta po
meridiana ancora dedicata 
alla discussione sugli artico
la della legge per l'equo ca
none, della quale sono etati 
approvati numerosi altri ar
ticoli. M • 

H problema è stato posto, 
a nome dei senatori comuni
sti, dal compagno CebreHi, il 
quale ha affermato che, in 
sede di discussione del decre
to, che deve essere subito as
segnato ella competenza del
le due commissioni e al più 
presto esaminato, occorre ap
portare ai provvedimento mo
difiche che prevedano un 
blocco generalizzato fino al 
31 ottobre, cioè fino alla en
trata in vigore della riforma. 
Occorre — ha sottolineato il 
senatore comunista — deter
minare con norme legislative 
le condizioni per cui la pro
roga del blocco non crei uno 
stato di maggiore precarie
tà e di incertezza in danno 
degli Inquilini con reddito su
periore a 5 milioni e 500 mi
la Hre, sui quali le immobi
liari in modo particolare, 
strumentalizzando il decreto 
nell'attuale stesura, fanno pe
sale la mannaia della rescis
sione del contratto e quindi 
la minaccia dello sfratto. 

Lo spirito della proposta 
comunista ha trovato unani
me consenso da parte delle 
commissioni, le quali hanno 
concordato poi con la propo
sta del presidente della com
missione giustizia, Vìviani, di 
convocarsi per il 30 giugno 
con al primo punto il decre
to legge di proroga del bloc
co. 

Il sottosegretario Speranza. 
per parte sua, ha dichiarato 
che il governo è disponibile 
ad esaminare con sollecitudi
ne il decreto e le eventuali 
modifiche, per agevolare la 
soluzione del problema. 

n compagno Domenico 
Gravano, responsabile per la 
Sezione programmazione e ri
forme dei settore casa, urba
nistica e territorio in merito 
al provvedimento dei fitti ha 
dichiarato: - «L'impossibilità 
di approvare la legge sull'e
quo canone entro il 30 di 
giugno ha riproposto H pro-
b'ema di rinnovare il blocco 
del regime attuale dei con
tratti e dei canoni di affitto 
delle abitazioni. 

« n provvedimento gover
nativo però sbloccando 1 con
tratti degli inquilini con red
dito superiore ai cinque milio
ni e meno e sbloccando l'e
secutività degli sfratti, inne
sta degU dementi che posso
no provocare grave turba
mento nei rapporti ancora 
non regolati tra proprietari 
ed inquilini e quindi scate
nare una bagarre pericolosa. 
Eppoi, il provvedimento, in 
pratica anticipa, in negativo, 
alcune normative proprie dei-
la legge suH'equo canone sul
le quaM si è delineato un am
pio accordo. 

«Riteniamo pertanto che il 
provvedimento dovrà essere 
modificato: discuteremo con 
i compagni dei gruppo pecle-
mentare le proposte di emen
damento neoea—TU a che il 
provvedimento dei governo ri
sponda solo ed eeclusivameri-
te al criterio di dare tempo 
al Parlamento par approvare 
la tati* sull'equo canone ». 

Prosegue l'esame da parte del Comitato ristretto della Camera 

Che cosa pensano funzionari 
e dirigenti sulla riforma di PS 

ROMA — Il « Comitato ri
stretto» della Camera, inca
ricato di unificare le varie 
proposte di riforma della PS, 
ha proseguito ieri i suol la
vori, ascoltando a Montecito
rio alcuni dirigenti di strut
ture operative della polizia. 
Sono stati sentiti i capi del
le squadre Mobili di Roma, 
Musone, e di Milano, Pagnoz-
zi, il dirigente del Nucleo del
la Criminalpol della Toscana, 
Capasso. i dirigenti degli uf
fici politici delle questure di 
Torino, Fiorello, e di Napoli, 
Gatto, e il responsabile del 
Nucleo antiterrorismo dell'E
milia-Romagna, Bernardino. 

La scorsa settimana il « co
mitato ristretto» aveva ascol
tato il capo della polizia, dot
tor Giuseppe Parlato, i diri
genti degli istituti di PS e 
cioè il gen. Enzo Felsani. 
dell'Accademia di polizia, il 
dottor Paceri, delia Scuola 
superiore di polizia, il colon
nello Tarsia, comandante del
la Scuola allievi sottufficiali 
di Nettuno e il col. De Ca
rolis, comandante della Scuo

la allievi guardie di Ales
sandria. 

Successivamente sono stati 
sentiti nell'ordine il questore 
di Roma, Migliorini, il que
store di Napoli, Colombo, il 
capo dell'SDS e vice capo 
della polizia. Santino, il co
lonnello Panizzi, comandante 
della Divisione della polizia 
stradale, il questotre di Pa
lermo, Epifanio, il questore di 
Genova De Lougis, il vice ca
po della polizia e dirigente 
della Criminalpol, Macera. 

Queste audizioni — ci ha di
chiarato il compagno on. Pla-
migni — sono servite a veri
ficare la validità delle propo
ste contenute nell'articolato 
delle legge di riforma, già 
elaborato nelle sue linee ge
nerali dal «Comitato ristret
to» della Camera, in relazio
ne a tre esigenze di fondo: 
superare l'attuale crisi della 
polizia rafforzando i servizi 
operativi, democratizzare gli 
istituti di istruzione, attua
re un coordinamento efficace 
all'interno del corpo e al
l'esterno con le altre forze 
dell'ordine. 

Il fatto che siano stati ascol
tati finora soltanto i vertici 
della polizia, ha suscitato un 
certo malumore all'interno 
del corpo. Il Comitato di 
coordinamento per la promo
zione del sindacato di PS di 
Torino, aderente alla Federa
zione CGIL-CISL-UIL, ha 
espresso in proposito la pro
pria riprovazione. La prote
sta è più che legittima. La 
necessità di interpellare, fin 
dalla prima fase delle con
sultazioni, anche i rappre
sentanti di altri servizi e 
della bassa forza, è stata so-
steuta con insistenza dai de
putati comunisti, le cui ri
chieste sono state finalmen
te accolte. 

Ieri, infatti. l'Ufficio di pre
sidenza della Commissione 
Interni della Camera ha de
ciso di ascoltare anche i rap
presentanti di base della PS. 
Perchè ciò sia possibile oc
corre però il parere favorevo
le del governo, che non si è 
ancora pronunciato in pro
posito. 

S. p. 

Per far fronte alla crescente criminalità 

Il Senato approva le nuove norme 
per la difesa dell'ordine pubblico 

ROMA — Il Senato ha ap- i conseguenza di questa sop-
provato ieri le nuove norme 
per la tutela dell'ordine pub
blico. Si tratta, in realtà, di 
uno stralcio del progetto di 
legge più generale giacente 
alla Camera, tra l'altro ogget
to delle trattative tra i partiti 
per il nuovo programma di 
governo. Uno stralcio, quindi. 
che è stato dettato dalla ne
cessità di varare subito al
cune misure per far fronte 
alla crescente criminalità po
litica e comune. ^ • » 

Il provvedimento, nel testo, 
approvato dalla Camera, 
comprendeva cinque articoli. 
Ieri. però, il Senato ha sop
presso l'ultimo articolo con 
cui si stabiliva che le pene 
previste in materia di ar
mi non dovessero essere ap
plicate ai segnali di emergen
za, strumenti lanciarazzi 
e relative munizioni per se
gnalazioni e soccorso. Il go
verno. che ha fatto la pro
posta di soppressione dell'ar
ticolo, l'ha motivata col fat
to che la materia contiene 
problemi tuttora irrisolti, par
ticolarmente riguardo al com
mercio. deposito e trasporto 
degli strumenti per segnala
zioni dì emergenza, e quindi 
è necessario un approfondi
mento della disciplina. In 

: I 

pressione, il provvedimento 
dovrà tornare alla Camera 

Sono comunque rimasti im
mutati i primi quattro arti
coli della legge. Il primo. 
ampliando la portata della 
« legge Reale ». indica nuo
vi casi nei quali non è am
messa la libertà provvisoria : 
cioè non solo per il possesso 
e l'uso di armi da guerra, 
tipo guerra o materie esplo
denti. ma -anche semplice
mente dì ordigni esplosivi o 
incendiari, oltre che per i 
reati di furto e rapina aggra
vati. Il secondo articolo ren
de più efficace il divieto del
l'uso di caschi protettivi e di 
altri mezzi usati in luogo pub
blico o aperto al pubblico 
(tranne quelli di carattere 
sportivo) che impediscono 1' 
identificazione personale: il 
contravventore è punito con 1' 
arresto da se: a dodici mesi 
e con l'ammenda da 150 a 
400 mila lire. Il terzo articolo 
riguarda lo sgombero e chiu
sura dei cosiddetti e covi >, e 
comunque di tutte le sedi di 
enti, associazioni o gruppi 
ove siano rinvenute armi da 
sparo o esplosivi, nonché di 
sedi utilizzate per la prepara
zione di attentati contro lo 
Stato, per devastazioni, sac
cheggi e stragi: la chiusura 
dei e covi > deve essere dispo
sta dall'autorità giudiziaria 
con decreto motivato (solo 
nel caso di flagranza • può 
procedere la polizia, che però. 
entro le quarantotto ore. è 

tenuta a trasmettere processo 
verbale al magistrato). Il 
quarto articolo, infine, ina
sprisce la pena per il reato 
di furto quando è commesso 
su armi, munizioni od esplo
sivi nelle armerie. 
• Motivando • il voto favore

vole del gruppo comunista. 
il compagno Mario Venanzi 
ha affermato che si vuole raf
forzare l'azione delle istitu
zioni e delle forze democrati
che nella lotta contro la ever
sione e per la difesa dell'or
dine democratico. 

Il senatore comunista, fa
cendo riferimento all'aspra 
battaglia che proprio al Se
nato si svolse attorno alla leg
ge Reale, ha ricordato che. 
in quella occasione, il PCI 
espresse la propria critica 
particolarmente contro alcu
ne norme che apparivano di 
dubbia costituzionalità, men
tre su una restante parte del
la legge espresse un giudizio 
favorevole. I comunisti mise
ro in guardia, allora, contro 
il pericolo che. da parte di 
certi settori politici, si voles
se andare oltre il contenuto 
della legge. E' invece più che 
mai necessario evitare qual
siasi tensione o lacerazione 
tra le forze sociali, operando 
per la difesa dell'ordine pub
blico attraverso norme che si 
muovano rigidamente nell'am
bito della Costituzione e mi
rino al rafforzamento della 
democrazia. 

CO. t . 

35 anni fa 
moriva 

nelle carceri 
fasciste 

il compagno 
Rigoletto 
Martini 

ì 

Trentacinque anni fa, 11 22 
giugno 1942. dopo una lunga e 
dolorosa agonia, nell'inferme
ria del carcere di Civitavec
chia moriva 11 compagno Ri
goletto Martini 

Rigoletto era nato a Empoli 
11 16 luglio 1907 da genitori 
contadini e nonostante la pas
sione per lo studio all'età di 
otto anni doveva lasciate la 
scuola per dedicarsi fi lavoro 
dei campi Le ingiustizie so
ciali. lo sfruttamento sen-cn li
miti del contadini, le violente 
dei fascisti contro i lavorato
ri e le loro organizzazioni su
scitano in lui un risentimen
to profondo contro la società 
capitalistica. Assieme ad altri 
giovani contadini della sua zo
na forma un gruppo antifasci
sta che discute e si riunisce 
periodicamente sulle aie e sui 
campi: nel 1924 aderisce alla 
PGCI e ne diviene ben presto 
responsaoiìe nel settore della 
stampa. 

A 19 anni, nel 1926, passa 
al PCI dove gli vengono affi
dati incarichi di partito mol
to delicati, che assolve con 
serietà e puntigliosità. Dopo 
le leggi eccezionali del no
vembre 1926. nel momento di 
riflusso della organizzazione 
comunista. Martini viene 
chiamato a compiti di alta re
sponsabilità: nel 1927 è mem
bro del Comitato direttivo del 
PCI, responsabile di oreanlz-
zazione della zona empolese. 
svolge una intensa attività 
per organizzare l Comitati 
contadini e le squadre di di
fesa antifascista, riorganizza 
clandestinamente la Federter-
ra. Nel 1929 è chiamato a 
far parte della segreteria re
gionale di coordinamento del 
Partito, con Rutilio Reali (re
sponsabile) e Remo Scappim. 

A seguito di arresti di com
pagni nella zona di Empoli 
alla fine di ottobre del 1930 
Martini è ricercato dalla po
lizia, sfugge all'arresto e ri
para In Francia con passa

porto falso fornitogli dal «Cen
tro» del Partito; per due anni 
frequenta a Mosca la scuola 
internazionale leninista. Rien
trato in Francia alla fine del 
1932 è chiamato a far parte 
dell'apparato del Comitato 
centrale del partito e lavora 
con Ruggero Grieco alla Se
zione agraria. 

Dal 1933 al "36 Rlgoletto 
compie diversi viaggi clande
stini in Italia per riorganiz
zare il Partito a Torino, in 
particolare alla FIAT, e in 
Piemonte: nel 1935 viene 
cooptato nel CC del Partito e 
nell'estate del '37. con Teresa 
Noce responsabile, si occupa 
della riorganizzazione dell'ap
parato centrale. Dal '37 al 
*38. nel periodo di crisi e di 
difficoltà al «Centro» del Par
tito. Martini è chiamato ad 
assumere cariche di responsa
bilità e di direzione: in questo 
lavoro esprime capacità e 
qualità non comuni, tanto da 
meritare di essere scelto co
me raopresentante del PCI a 
Mosca, presso il Comitato e-
secutivo della Internazionale 

comunista (il Komintern). Co
me scrive il compagno Paolo 
Spriano nel IV volume della 
storia del PCI, Martini ebbe 
una funzione molto importan
te nella riorganizzazione del 
lavoro del Partito 

E Togliatti, d'accordo col 
«Centro» estero, nei primi 
mesi del '40 affida a Umberto 
Massola e a Rlgoletto Mar
tini il compito di spostare 
In Italia il « Centro » del Par
tito, creando le basi necessa
rie per dirigere dall'interno 
l'attività organizzativa e poli
tica. Martini da Mosca va in 
Jugoslavia e nell'ottobre del 
*40 si incontra con Massola 
a Zagabria, dopo che Massola 
aveva eia raggiunto l'Italia. A 
seguito dell'occupazione tede
sca della Jugoslavia Martini 
viene arrestato, portato m un 
campo di concentramento rie
sce a scappare con l'aiuto dei 
compagni croati nel luglio del 
'41 e dopo varie peregrina
zioni. soffrendo fame e sete 
e sofferenze fisiche tremen
de, riesce a mettersi in con
tatto con compagni della zona 
di Lubiana e Fiume. Ma men
tre sta per entrare in Italia 
nella zona vengono effettuati 
diversi arresti di compagni; 
già se<rnalato alla polizia vie
ne arrestato dai carabinieri. 
processato dal Tribunale spe
ciale con altri 11 compagni 
e condannato il 24 febbraio 
1942. a 24 anni di carcere. 

Verso la metà di marzo da 
Regina Coeli di'Roma viene 
trasferito al carcere di Civi
tavecchia e portato all'infer
meria: il suo stato fisico già 
fortemente provato e tormen
tato da una cistite biliare di 
natura tubercolare rapida
mente si aggrava. L'assenza 
di cure efficaci e il duro trat
tamento carcerario affrettano 
la fine di questo forte rivolu
zionario. Scrisse il compagno 
Antonio Pesenti, nel suo li
bro «La Cattedra e il Bu
gliolo ». che Rigoletto Martini 
«conscio della fine inevitabi
le, da buon dirigente di parti
to temeva che nel delirio gli 
potessero sfuggire nomi e no
tizie che dovevano rimanere 
segreti, chiese che noi com
pagni, ed io in particolare. 
non l'abbandonassimo in tal 
momento ». 

Rtmo Scippini 
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